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L % editore Mario Bulzoni di Roma pubblica un II-
' brodino di grande attenzione non solo negli 

ambienti accademici e specializzati, ma an­
che da parte degli operatori Industriali. In prì-

^m^^m mo luogo degli imprenditori e dei sindacalisti. 
Il libro è di Claudio Esleva Fabregat, professore 

di antropologia nell'Università di Barcellona, e si Intitola 
Antropologia industriale. Titolo solo In apparenza parados­
sale. Cosi Matti potrà sembrare soltanto a coloro che si so­
no con troppa condiscendenza abituati a pensare nei ter­
mini di una sociologia industriale dimidiata. Dopo tutto, 
l'industria, oltre che di strutture e di macchinario, è (atta di 
uomini e - sperabilmente - per gli uomini E anche per 
questa ragione che una copia di questo libro la invierei vo­
lentieri in omaggio a Felice Mortillaro. rappresentante uffi­
ciale della Federmeccanlca, se non temessi di offenderne 
la suscettibilità. L'uomo mi sembra Infatti, almeno da lon­
tano, tanto forzuto e deciso nell'argomentazione quanto 
permaloso dal punto di vista psicologico. Eppure, mi osti­
no a ritenere che il libro di Fabregat sarebbe utile. Intanto 
perche, contrariamente a tanta pubblicistica e manualisti­
ca nordamericana su questi temi, rifugge dallo snocciolare 
nozioni in pillole e non disdegna di affrontare II problema 
dell'industrializzazione come processo sociale globale. 

«L'uomo del nostro tempo - scrive Fabregat - e sommer­
so dalla mogia del potere industriale. Questo opera su di lui 
-come un sistema, a volle sottilmente, a volte brutalmente; 
ma. in ogni caso, lo fa come una ideologia che ha catturato 
la sua mente e che la modella continuamente attraverso 1 
centri di creazione di programmi, che sono le organizza­
zioni industriali. In questo momento, le organizzazioni in­
dustriali sono il vero potere del mondo: un potere che sem­
bra nascondersi con discrezione dietro le quinte dell'op­
portuna Grande Politica rappresentata dai politici, molti 
del quali non sono neppure coscienti di essere abilmente 
manipolati dal grandi mezzi dell'organizzazione industria­
le laddove sono questi a costituire la vera coscienza della 
politicai. Ce da domandarsi a questo punto se una copia 
del volume di Fabregat non bisognerà Inviarla anche al mi­
nistro Donat-Cattin per fargli debitamente intendere che 
spesso I presunti convocatoti delle parti sono In realtà essi 
stessi dei convocatL 

Forse a Felice Mortillaro sarà bene spedire anche un li­
bro più direttamente legato ai problemi interni della vita 
aziendale, quello sull'/mpreso Flessibile (Spedino e Kup-
fw) In cui il non dimenticato autore dello Shock del futuro 
e della 7"«rzo ondata, AMn Toffler, richiama m termini 
nlent'affatto avveniristici ma sanamente pragmatici alcune 
caraneristiche fondamentali dell'Impresa industriale cosi 
come oggi si configura: non più struttura venie litica o pira­
midale, in cui vigela netta, invalicabile separazione fra chi 
penta e chi agisce senza pensare •perché - come riteneva 
u vecchio Ford e con lui tutti gli specialisti della "direzione 
scientifica" di F.W. Taylor - c e qualcuno che è pagato per 
questo», bensì come struttura flessibile. 

I l modello tayloristi») dell'impresa, con tutto II 
suo intrinseco, duro autoritarismo, è finito, non 
regge più, si è inceppalo di fronte ad una con­
traddizione che, nei suol termini e all'Interno 

p „ della sua logica, non e possibile risolvere posi-
.. - • ' Uvamente: rx*l"momento in cui l'azienda conu-
Tiua a porsi come un sistema di dominazione e di potere la 
produzione Industriale richiede a tutti I partecipanti al ciclo 

£red»Mlw> imaneggiamen^a •c«Jf|»bèra^or« vdi'eoge-

H È Interessante » e per sindacati e Imprenditori è anche 
un motivo di modestia - notare che la soluzione della con­
traddizione non è stata prospettata né dal padroni o dal di­
rigenti né dalla controparte sindacale. È stata l'evoluzione 
stessa del macchinarlo industriale a imporre la fine del mo­
dello autoritario tay loriano-fordista. 

Superata la fase delle macchine universali o «Intelligen­
ti», In cui l'operaio è ancora un ex-artigiano proletarizzato, 
privato della proprietà legale del suoi mezzi di produzione 
anche sena ancora il controllo dei modi di erogazione del­
la tua energia muscolare e mentale, ed esaurita la fase del­
le macchine specializzate e automatiche, che dequalifica­
no l'operalo rkJucendolo al ruolo di servitore della macchi­
na, siamo entrati nella fase delle macchine transfer e del-
f automazione relativa. In cui l'operaio diviene operatore e 
la differenza stessa fra impiegato e operalo si diluisce fino 
a scomparire. 

E in quest'ultima fase che I vecchi metodi della gestione 
autoritaria non funzionano più. L'impresa deve nuova­
mente imparare ad ascoltare, come non si stanca di chiari­
re • spiegare Michel CrozJer: ascoltare I propri «subalterni», 
sapendo che in realtà si è tutti, se pure con mansioni diver­
te, uguali nel collaborare alla vita dell'azienda. Questa non 
« più possibile concepirla come una rigida struttura stratifi­
cala ma al contrario va intesa come il risultato complessivo 
di uno sforzo di gruppi sostanzialmente paritari e global­
mente coordinati. 

Da questo punto di vista nulla é oggi meno produttivo di 
un approccio alle vertenze sindacali da bulldozer della 
contrattazione collettiva modello anni SO. Il rumore di que­
sto approccio é direttamente proporzionale ai guasti socia­
li e alle sofferenze non necessarie che provoca. Nel caso 
migliore, si riduce al maldestro tentativo di chiedere la col­
laborazione dei lavoratori senza dare ad essi alcun ricono­
scimento. Se la «sfida della qualità» ha un senso, essa signi­
fica Invece la realizzazione, in termini organizzativi, di una 
struttura industriale aperta verso l'ideale della democrazia 
economica, nella piena consapevolezza che, se gratto l'o­
peraio, trovo il cittadino e che. in londo, non si può essere 
«chiavi nell'azienda e liberi nella comunità. 
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Lunedì prossimo si apre a Parigi il vertice dei 35 sui diritti umani 
Intanto a Praga è nata la "Helsinki citizen's assembly» 

L'Europa del «principio» 
dopo il vento delT89 

Due principi determineranno il 
destino del Vecchio Continente: 
il «principio di Bruxelles» (l'Eu­
ropa dei 12, la Cee, il Mercato 
comune che si aprirà nel '92), e 
il «principio di Helsinki» (la Pa­
neuropa, il continente ritrovato 
che potrà estendersi, polìtica­
mente e culturalmente, dall'At­
lantico agli Urali). Il «principio 

di Bruxelles» ha compiuto un 
consistente passo avanti al re­
cente vertice dei 12 a Roma. Il 
•principio di Helsinki» sarà mes­
so lunedi prossimo alla prova al 
vertice dei 35 a Parigi. Ma non si 
tratta solo di processi istituzio­
nali. Dopo questo incredibile 
biennio 89-90, l'Europa ribolle. 
Uomini, idee, emozioni, culture, 

tradizioni, partiti, movimenti, 
Stati, nazionalità. Esattamente 
un mese fa, si è tenuta a Praga la 
sessione fondativa dell'Hca, la 
Helsinki Citizen!s Assembly, 
l'assemblea dei cittadini che so­
stengono il processo di rispetto 
dei diritti umani. Sulla stampa 
italiana, quasi nessuna traccia. 
Ci pare giusto ritornarci. 

FABIO MUSSI 

1 Praga. Quanti anni so-
• no passati? Due, mi 

sembra. Alexander Oubcek 
aveva consegnato all'Unità 
una memorabile intervista. 
Renzo Foa era volato qui per 
Incontrarlo, aemlclandesti-
riamente, su un marciapiede 
di piazza Venceslao, il luogo 
che la nostra memoria con­
tinua a riempire della gente 
festante della «Primavera* 
del '68, e poi dei carri armati 
sovietici che ne soffocarono 
la voce. Dubcekera un sem­
plice cittadino, un umile la­
voratore di Bratislava. 

È stata una grande emo­
zione salire le scale del pa­
lazzo del Parlamento ceco­
slovacco, e Incontrare il pre­
sidente Oubcek. Ci si arriva 
salendo lungo quella piazza 
Venceslao, ora gremita di 
uomini e donne che fanno 
capannello ogni pochi me­
tri. Oubcek é esattamente 
quello che ricordiamo nel-
leimmaglnl di ventanni fa, 
mite, gentile, sorridente. 
Non è solo uomo del suo 
paese. La sua figura appar­
tiene a tutta la sinistra euro­
pea che si è battuta per un 
«socialismo dal volto uma­
no» in una Europa nuova. Il 
sistema non si 6 riformato: è 
crollato di schianto. Oubcek 
occupa oggi una delle mas­
sime cariche dello Stato, e 
parla volentieri di Italia e di 
Europa. 

E stato nei giorni in cui a 
Praga s i* tenuta la sessione , 
deJWca.i Helsinki CkSsn's 
Assembly. rL^«e*s«mb)ea dei 

rpro? 
getto di formazione della Pa­
neuropa, quell'Europa dagli 
Urali all'Atlantico che fino a 
ieri appariva, nel mondo se­
zionato di Yalta, un'utopia 
irraggiungibile. 

2 Esattamente a Praga, 
• capitale di un centro-

Europa che non * mal stato 
Est, ammutolita per vent'an-
nl dal grande Inverno che ha 
gelato l'ultima occasione di 
primavera nel blocco sovie­
tico, prima del terremoto-
Gorbaciov, si è costituita uf­
ficialmente l'Hca. Un primo, 
foltissimo gruppo di perso­
ne, che ha decìso un soste­
gno «dal basso» ai processi 
unitari aperti a livello istitu­
zionale. Nella lista dei parte­
cipanti, esponenti di centi­
naia di gruppi pacifisti, eco­
logisti, femministi, religiosi, 
federalisti, movimenti e par­
titi politici, sostenitori dei di­
ritti umani all'Est e all'Ovest. 
Il coordinamento si stabilirà 
a Praga. Il lavoro si organiz­
zerà in sei commissioni per­
manenti: smilitarizzazione e 
disarmo, economia ed eco­
logia, nazionalismo e fede­
ralismo, diritti umani, don­
ne, istituzioni europee. 

Un soggetto nuovo nella 
grande ebollizione di indivi­
dui, culture e nazioni, dalla 
quale faticosamente esce il 
profilo della nuova Europa. 

Nascita dolorosa per tutti. 
Anche per i convenuti aPra-
ga. 

3 Introduce Havel, presi-
• dente della Repubbli­

ca cecoslovacca. Ricorda i 
tempi del «dissenso», parla 
del «corso straordinario, mi­
racoloso della storia». E con­
fessa che la creazione di un 
sistema democratico è mol­
to più difficile di quanto ap­
parisse. Bisogna edificare 
una base politica su un «de­
serto», guardando all'Euro­
pa quale «comunità civica 
aperta», fondata sull'idea di 
cittadinanza. Un'Europa in 
cui i confini dei paesi «do­
vrebbero perder di senso», 
ma in cui le nazioni «chiedo­
no la loro identità, vogliono 
apparire». 

L'Assemblea discute. Ci 
sono parole che corrono su 
tutte le bocche: «pace», «de­
mocrazia», «libertà», «società 
civile», «nazione». Parole 
eclissate: «partito». «Stato». 
Parole usate solo in senso 
negativo: «comunismo». Pa­
role d'uso controverso: «so­
cialismo». C'è chi contesta 
Oskar Lafontalne, che pure . 
pronuncia un bel discorso, ' 
In quanto «socialista» e «uo­
mo di partito». 

La parola-chiave dell'Inte­
ra discussione e società civi­
le. Tutti partono da essa: le 
Istituzioni dell'Europa unita 
saranno robuste se basate 
« jinasodetà eMIfr-sviiua»., 
'«eia e unte: La-caduta »«!"• 
regimi dell'Est è •vtssuWico-1 

^^ . — i m i t a 
. rer«psrmo-5Tsro»7Ea«so^ 

cietà civile» è la struttura del­
la cittadinanza. Jorge Sem-
prum, perseguitato dal fran­
chismo, oggi ministro della 
Cultura spagnola, difende 
un ruolo dei partiti, parten­
do pero dall'esigenza di una 
radicale autocritica dei par­
titi della sinistra europea, 

Mi viene da pensare che 
anche Antonio Gramsci, ne­
gli anni 30, di fronte al siste­
ma dello stalinismo che si 
costituiva in Urss, teorizzò 
esattamente un marxismo 
della «società civile», campo 
della competizione egemo­
nica, come II partito-Stato 
era il detentore cella fona, e 
poi l'edificatore del dispoti­
smo totalitario (la polemica 
contro la «statolatria»). 

Ecco dunque una sinistra 
dove tumultuosamente si 
mescolano idee, culture, va­
lori che non scaturiscono 
solo da una selezione e un 
rimescolamento delle anti­
che tradizioni. Ma non solo 
sinistra. La lettera finale al 
meeting di Parigi dei gover­
ni, Csce, il 23 novembre 
prossimo, è un bel testo. 
Promette una partecipazio­
ne attiva del cittadini alla co­
struzione europea sulla base 
della pace e della democra­
zia. E dice fortemente che 
sono molte le cause della di­
visione in Europa: «povertà e 
disoccupazione, degrado 

ambientale; conflitti sociali, 
nazionali, etnici, linguistici e 
religiosi; deprivazione cultu­
rale; razzismo e xenofobia; 
consumismo». 

Eppure lo spettro del con­
diti nazionali ed etnici appa­
re d'improvviso nei lavori 
delle commissioni. Russi, 
ucraini, lituani, sloveni... Ri­
vendicazioni dure di un'In­
dipendenza nazionale che 
sormonta il discorso euro­
peo, che accende la scintilla 
della nazione contro nazio­
ne. Nazionalismo e xenofo­
bia lampeggiano d'Improv­
viso tra i cittadini della pace 
e della democrazia. 

Sono i fantasmi della no­
stra cattiva coscienza e della 
nostra colpa. La colpa d'un 
secolo in cui l'Europa è stata 
la culla di due guerre mon­
diali, ha partorito fascismo, 
nazismo e stalinismo; ha vi­
sto il crollo di tre grandi si­
stemi imperiali; ha coltivato 
il razzismo, la xenofobia e 
l'antisemitismo; è diventata 
infine la più grande santa­
barbara di arsenali conven­
zionali e militari: divisa in 
blocchi, minacciata dalle 
ambizioni di dominio ora di 
una parte ora dell'altra, la 
paura ha Incarnato lo spirito 
del tempo, l'immagine di 
nemico ha permeato la co­
scienza di massa. E come se 
il 1913,eU 1939. non fossero 
finiti mai. E «dopo Ausch-
wiz», come.scrisse Theodor 
Wsengrund'Adorno, «niente 
più poesie»: 1) sentimento 
può esse», occupato .solo 
daU'orronJvW - •'•* • 

Solo ora, forse, il conti­
nente pud ritrovarsi. E toma 
*• dopo Gorbaciovj dopo le 
rivoluzioni democratiche 
dell'Est - l'Idea della «casa 
comune». Ma il passato ha 
un'enorme inerzia, e il parto 
del «nuovo modo di pensa­
re» è dolorosissimo. 

4 Dolorosissimi sono an-
• che I processi politici. 

A Praga incontro i dirigenti 
di «Obroda», oggi un piccolo 
gruppo di sinistra. Milos 
Hayek, Milos Barta, dirigenti 
del partito comunista nel 
'68, perseguitati, come Dub-
cek, come Havel, durante la 
grande «normalizzazione». 
Tutti i gruppi di sinistra sono 
ormai piccoli gruppi, e la lo­
ro unità pare oggi lontanissi­
ma. «E restato un deserto po­
litico», dicono («deserto», la 
stessa parola usata da Ha­
vel) . «Tra la gente c'è già un 
riflusso netto di partecipa­
zione politica» - dicono an­
cora - «è diventano sempre 
più vivi e aspri i conflitti di 
nazionalità». C'è un rapido 
spostamento a destra. Il 
nuovo uomo forte del Forum 
civico è Klaus, ministro eco­
nomico nel governo di Cai-
fa. In tutti questi anni è stato 
dirigente della Banca di Sta­
to, un monetarista, un se­
guace di Friedman, un that-
cheriano. Dal governo ca­

dranno tutti gli uomini di si­
nistra, la decimazione è già 
cominciata. Il mercato pe­
netrerà nella sua forma più 
selvaggia. 

Previsioni pessimistiche, 
che a distanza di pochi gior­
ni hanno già avuto le prime 
conferme. Si dà anche qui la 
misura degli enormi proble­
mi di fronte ad una sinistra 
che - superati gli antagoni­
smi secchi di questo dopo­
guerra: mercato/Stato, co­
munismo/capitalismo, so­
cialismo/liberismo - deve, 
su scala sovranazionale, ela­
borare le condizioni dello 
sviluppo di una economia di 
mercato regolata, solidaristi­
ca, socialmente ed ecologi­
camente orientata. E di una 
democrazia pervasiva, che 
non si fermi sulla soglia del­
l'impresa e del meccanismo 
di scambio. 

5 «Scala sovranazionale» 
• non significa solo «eu­

ropea». Già nella prima gior­
nata della assemblea di Pra­
ga, arriva, come un cazzotto 
allo stomaco, l'intervento 
che pone il problema dei 
problemi: ma questa Euro­
pa, che nasce oltre i vecchi 
confini Est-Ovest, ma pur 
sempre Nord del mondo, 
come si pone in rapporto al 
Sud? Lo pronuncia una don­
na, una donna pakistana, 
Roshan Dhunllboy. Dice: 
l'Europa nuova deve sbaraz­
zarsi deglf stereotipi colonia­
li, essa^ una parte, non II 
centro del mondo. Dice: do­
vete vrvewwwrodrydrtewd, 
con uno stile più modesto di 
vita; il vostro disarmo deve 
significare anche la fine del­
la esportazione di armi nel 
Sud del mondo; nelle vostre 
scuole c'è ancora troppo co­
lonialismo, I vostri bambini 
non devono «aver pena» per 
I poveri, ma apprendere che 
l'Africa, o l'Asia, sono grandi 
centri di cultura; i vostri 
«mass media» devono cam­
biare le loro fonti di informa­
zione. Dice: è bellissima la 
«casa europea», ma ci avete 
chiuso la porta In faccia per 
tanto tempo, e ci è difficile 
entrare anche come invita­
ti... 

Paria con straordinaria 
energia. Ci ricorda che que­
sta «casa comune», per 
quanto oggi alle prese con 
I aspra questione di un 
Ovest fotte e di un Centro-
Est debole, se vorrà edificar­
ti solidamente, non potrà 
essere 11 luogo eslcusivo del­
le tribù di razza bianca che 
consumano, con il Nord-
America e il Giappone, tre 
quarti della materia e dell'e­
nergia a disposizione dell'u­
manità. 

Crollati I muri nel cuore 
d'Europa, una straordinaria 
pagina di storia possibile si 
apre. Ma altri muri devono 
essere abbattuti. Mi trovo 
d'improvviso nel cuore del 
20° congresso del Pel... 
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Riportiamo le masse alla politica 
e facciamone soggetti capaci 
di elaborare la loro esperienza 

Firmo MRCIUONA ' ~"~~ 

H o letto con interesse l'intervista 
a Hirschmann apparsa su l'U­
nità del 12 novembre perchè 
solleva un problema vero: l'in-

•BBM««M capacità della sinistra di ripro­
dursi nella società contempo­

ranea. E mi ha colpito anche il riferimento 
ad altre «forze sociali» che hanno assunto i 
valori etnici o religiosi come elemento di 
radicamento e di coesione e le «feste» e le 
«celebrazioni» come «rituali» e come luo­
ghi di incontro e di riconoscimento reci­
proco. Credo però che le ragioni delle dif­
ficoltà della sinistra sono più profonde e 
complesse di una scarsa attenzione ai 
problemi della nazionalità o dello spirito 
religioso. 

Il problema che la crisi della sinistra sta 
riproponendo in questa fine del secolo è. 
a mio avviso, quello del rapporto fra mas­
se e politica, fra masse e istituzioni. La ca­
duta della rappresentanza dei partiti ope­
rai tradizionali e dei sindacati è anche una 
crisi di rappresentazione: sulla scena del 
mondo le masse i popoli sembrano non 
aver più valore e volto. Sono ridotte a sfon­
do opaco e indistinto dell'iniziativa e del­
l'azione dei grandi capi di Stato e dei lea­
der politici. Chi ha parlato delle popola­
zioni arabe, del loro carico di frustrazione 
e di rancore verso un Occidente opulento 
e gonfio della propria supposta superiori­
tà culturale e chi, se non per qualche ser­
vizio sull'efficienza della macchina belli­
ca, si è occupato delle centinaia di mi­
gliaia di giovani americani che stanno vi­
vendo mesi della loro vita in un deserto di 
sabbia In attesa di un ordine che li spinge­
rà a massacrare altri uomini e a farsi mas­
sacrare a loro volta? Eppure sono loro che 
subiscono le sofferenze dell'attesa e la 
atrocità della guerra, se questa dovesse 
scoppiare. 

E proprio paradossale e sconvolgente 
che nel momento in cui è in gioco la mas­
sima decisione, quella che appunto ri­
guarda la guerra e la pace, in America si 
sia verificata una cosi massiccia diserzio­
ne dalle urne elettorali, una cosi desolante 
rinuncia a esercitare attraverso il voto il 
primo diritto democratico. Sembra aprirsi 
una fase in cui i protagonisti degli affari 
del mondo saranno soltanto élite sempre 
più ristrette e meccanismi sempre più di­
stanti e incomprensibili. Cosa ha determi­
nato questo processo di separazione fra 
masse e politica, al di là delle tacili argo­
mentazioni che si possono trarre dal falli-
, mento del socialismo reale e dal declino 
dealle grandi utopie sociali? - -

Carlo Sint, intervenendo sui problemi 
I ideila scuola^unAniBtairyistajai^fBrlt**» 
'del 3 ottobre,' diceva in sostanza che il 
trionfo del capitalismo tecnologico ha fi­
nito con il trasformare il popolo in plebe, 
ha disintegrato la prassi collettiva che può 
essere «l'unica discriminante tra ciò che 
chiamiamo valore oggettivo pubblico e 
esperienza soggettiva privata». La tecnica 
che ci sovrasta, continua Sini, è insensata, 
nichilista, «richiede la funzionalità pura, 
l'essere-ln-funzione», e non ha bisogno di 
talenti, di creatività personale di invenzio­
ne di forme di vita e di comunicazione. 

Non ho mai creduto e non credo che si 
debba demonizzare la tecnica, ma il ra­
gionamento di Sini è per molti versi specu­
lare a quanto scrive Guido Carandini (nel 
recente volume intitolato // nuoto e il futu­
ro) sul successo del paradigma tecnico-
scientifico che imporrebbe a tutti di libe­
rarsi di credenze e ideologie e di lasciar 
perdere progetti di «altre società» o Indefi­
nite visioni di progresso, e di attuare una 
razionalizzazione della politica in senso 
tecnocratico (una politica per la meta­
morfosi tecnologica). 

In ogni caso a me sembra francamente 

più convincente dell'euforia tecnologica 
di Corandini lo scetticismo allarmato di 
Giorgio Morpurgo (ragiono Dalla cellula 
alla società complessa) che, dopo aver de­
scritto i disastri a cui può portare uno svi­
luppo economico del tipo di quelli in cui 
siamo immersi, formula l'augurio che do­
po «l'orgia tecnologica che stiamo attra­
versando» si possa avviare un ripensa­
mento generale che renda possibile un 
uso «non tecnicistico» della tecnologia-

Ma è possibile questo «ripensamento 
generale» senza rimettere al centro del te­
ma della valutazione della modernizza­
zione tecnologica la questione di una ri­
forma della politica che ndia carattere 
«pubblico», in senso sostanziale (e non 
formale-statalistico) alle grandi decisioni 
che riguardano la vita, l'esistenza concre­
ta e materiale delle grandi masse, dei po­
poli, dei gruppi sociali? Non è stato ap­
punto il segno capitalistico impresso alla 
modernizzazione tecnologica quello di 
orientarla sui terreno della produttività 
astratta e del profitto e di farla camminare 
insieme a un'ideologia dell'individuali­
smo di consumo, teso a ripresentare la so­
cietà come una pura contestualità spazio 
temporale di atomi impenetrabili, la socie­
tà dei singoli? 

Qualcuno ha persino cominciato a met­
tere in dubbio II valore giuridicamente vin­
colante del referendum sul nucleare e dei 
referendum in generale perché troppo 
condizionati àm emotività delle masse. 
Un siffatto orientamento sanzionerebbe 
una seria sconfitta politica e culturale del­
la sinistra: vorrebbe dire che essa non è 
più in grado di assolvere al molo di elabo­
razione delle emozioni collettive e di dif­
fusione capillare di una informazione ca­
pace di stimolare una consapevolezza e 
una veduta all'altezza dei grandi problemi 
della nostra epoca. Si aprirebbe un «vuo­
to» pericolosissimo. 

L a furia devastatrice dei giovani 
studenti francesi che in questi 
giorni hanno preso d'assalto le 
vetrine dei negozi parigini è un 

mmmmt^ campanello d allarme e in cer­
to senso una riprova della di­

sperazione impotente che può colpire in­
teri strati sociali e, in particolare, le nuove 
generazioni di fronte al silenzio della poli­
tica sul problema del rapporto fra sapere 
e vita, sapere e lavoro, sapere e futuro. 
D'altra parte se la politica si riduce a tecni­
ca amministrativa, i problemi che le mas­
se avvertono come disgregazione e fru­
strazione troveranno' inevitabilmente altri 
^bocchi. Suamp; discutendo tanto, .delia» 
forma partito in vista del prossimo-coir*' 
grasso, ma sdamo assai meno cercando di 
definire i nuovi confini e I nuovi contenuti 
della politica. Per riportare la politica a 
nuovo vitale rapporto con la prassi collet­
tiva che discrimina il valore oggettivo pub­
blico e l'esperienza soggettiva particolare, 
non si tratta soltanto di riformare le regole 
del gioco per eleggere i rappresentanti 
nelle istituzioni, ma occorre inventare for­
me e luoghi che ridiano alle masse la pos­
sibilità dielaborare la propria esperienza 
sui problemi più stringenti e di poter espri­
mere orientamenti e giudizi capaci di pe­
sare sulle scelte collettive. 

E questa la vera sfida che la sinistra ha 
di fronte e non basta, per tornare alla cita­
zione di Hirschmann, capire che anche i 
bisogni immateriali e l'uso del tempo libe­
ro vanno inseriti nell'agenda. Occorre ri­
mettere al centro la «grande politica», rida­
re pubblicità ai processi decisionali, per­
ché questo significa ricostruire un nesso 
fra masse e democrazia Per conservare 
gli equilibri esistenti infatti, non c'è biso­
gno né delle masse, né della sinistra. 

Gioia Tauro, una questione di democrazia 
PINO sommo 

L a decisione dell'Enel di annul­
lare tutti gli appalti di precantic-
ramento avviati a Gioia Tauro è 
un fatto nuovo ed importante. 

«•«•ss, Significa che il movimento anti­
mafia non è sempre e comun­

que destinato alla sconfitta, vuol dire che 
anche quando il concerto tra interessi ma­
lavitosi e pezzi delle Istituzioni, talvolta al­
tissimi, e dello Stato possono far riferimen­
to a potenti mezzi finanziari, non è detto 
che gli interessi puliti della società debba­
no soccombere. 

La rescissione equivale al riconoscimen­
to che su quei lavori avevano allungato le 
mani le cosche mafiose della Piana del 
Tauro. Lo avevano già detto Sica ed i cara­
binieri, la Commissione parlamentare anti­
mafia e, soprattutto, con ampiezza di do­
cumentazione, i magistrati di Palmi che 
Sue) cantieri avevano bloccato. La Cassa­

nte, che con una incredibile sentenza -
che, singolarmente. In molti avevano an­
nunciato - aveva ridato il via libera al gru­
mo di interessi mafiosi che si sono insediati 
a Gioia Tauro, avrà ora di che riflettere. E 
saranno costretti a riflettere anche gli spon­
sor ad ogni costo del megaimpianto come 
il de on. Vito Napoli (il cui nome figurava 
negli elenchi della P2 ed al quale la De 
sembra aver delegato la vicenda Gioia Tau­
ro) che hanno subito cavalcato strumen­
talmente la sentenza del dottor Carnevale 
strillando che tutto andava bene, che biso­
gnava punire e dare un colpo ai magistrati 
di Palmi che avevano osato mettere li naso 
tra le carte di quegli appalti. En in realtà la 
sentenza Carnevale è apparsa soprattutto 
come lo strumento per isolare ed Indeboli­
re I magistrati che, come quelli della Procu­
ra di Palmi, sono impegnati a difendere la 
comunità dall'attacco mafioso. 

Ma un altro dato emerge dalla vicenda di 
Gioia: la conferma delrintreccio in Cala­
bria tra politica-mafia-affari. Gioia, pur­
troppo, è solo un emblema: I lavori pubbli­
ci in Calabria vengono gestiti quasi tutti 
con accordi romani di spartizione che, pro­
prio per l'illegalità sostanziale di questo 
meccanismo, riservano pacchetti consi­
stenti alla mafia che ormai punta ad una 
sorta di dominio totale dell'economia e 
della società calabresi Esageriamo? Solo 
chi ha interesse a conservare privilegi o a 
mantenere il ruolo di grande mediatore 
può continuare ad accusare tutto e tutti di 
voler criminalizzare la Calabria, proprio 
mentre gli imprenditori scappano via (a 
Vibo. accanto Gioia Tauro, due hanno fat­
to fagotto nello spazio di 4 giorni). 

Sia chiaro, la rescissione dei contratti 
che registriamo positivamente, non basta. 
Grave sarebbe poi se tutto si risolvesse in 
un perverso gioco delle pani con la com­
plicità dell'Enel. E ora di ridiscutere tutto 
sulla destinazione dell'area di Gioia. Il 
Consiglio regionale della Calabria, con un 
documento articolato e denso di proposte 
positive, ed il movimento sindacale chie­
dono di farlo avvertendo che son disponi­
bili anche a farsi carico delle necessita 
energetiche del nostro paese. L'occasione 
deve essere questa. 

Del resto, l'Enel deve scegliere: o insiste 
contro tutto e tutti nella costruzione della 
supercentrale e si troverà (o ritroverà) in 
braccio alle cosche o sceglie di affrontare i 
problemi energetici in accordo con l'altra 
Calabria e con le sue istituzioni. Altre vie 
non ne esistono. Per questo abbiamo detto 
e ripetiamo che Gioia oltre che una grande 
questione ecologica è, vorrei dire soprat­
tutto, una grande questione democratica in 
cui si misurerà la credibilità delio Stato. 

2 l'Unità 
Sabato 
17 novembre 1990 

t 


